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La nuova strada. 


O monte Raut, che adergi con superbo 
Disdegno al cielo la cima, e saluti 

Il sole che s’ innalza e che t° irradia 
Sino al tramonto ;. 


Vertice di Betìa, vergine ancora 

Al piede umano ; orribile e selvaggio 
Gigante, contornato da’ pigmei 

Di Costaplana, 


D’ Arcola e Varma, circonfusa e mesta 
Della funebre aureola : taciturno 
L’ antro dell’ Andravòn veglia suî foschi 
Misteri tuoi; 


Pizzo Cavallo, troneggiante e austero 
Sulla catena delle alpi barciane, 
Convegno prediletto delle fate 

Della leggenda; 
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Io vi saluto, o sentinelle eterne : 
Della Cellinea valle! A voî che udiste 
Tutte le angoscie secolari e il pianto 

Dei nostri padri, 


Morti maledicendo alla nequizia 
Degli umani avvoltoi, che col rapace 
E bieco rostro, rosero al montano 
Prometeo il core. (1) 


Io reco a voi la gran novella, o vette 
Eccelse e immacolate della cara 

Mia terra oppressa. Annunziate a gran voce 
Agli aspettanti 


Che avrem presto la strada, învan per lunghi 
Secoli attesa! Dite che redenta 

È la vallata; che ormai sono infrante 

Le sue catene. 


Ditelo all’ erba verde, al bosco ceduo 
Di Montelonga ; all’ acque mormoranti 
Della Cellina ; ai fertili e ridenti 
Prati di Loòste. 


Dite che venne qui la scienza a trarre 
Dalle irrienti acque lV energia 
Possente, per cui luce avrà Venezia 

E l’ irredenta 





Gemma del mare Adriaco, Trieste} (2) 
Che nel fulgore leggerà l’ eterno 
Sospiro ed il saluto della patria 
Italiana ! 


On! festeggiate e celebrate questo 
Per noi giorno fatidico. Dei lieti 
Canti di gioia e libertà risuoni 
Oggi ta valle. 


E tu, Cellina, îridescente e pura, 

Va, narra al mondo la vittoria ! Grazie 
Rendi a Montereale, a Pordenone, 

Ad Aviano. 


Addio calvario scellerato e triste 

Di Montecroce; addio Crivola orrenda. (3) 
Voi non vedrete più passar le nostre 
Misere donne. 


Non le vedrete più salir col chino 
Capo per l'erta, pallide, grondanti 
Sudore, sotto îl grave, enorme pondo 
Che lé opprime. 


Non più la fronte all’ infuriar det nembi 
Nasconderanno ; nè per inumani 

Stenti sarà il lor viso da precoci 

Rughe solcato. 


Sorta è per noi V aurora della vita 
E dell’ amore. L’ ossa dei proavi 
Nostri, dormenti nel gelido avello, 
Esulteranno. 


Vibra per l’ aere la canzone eterna 
Di libertà; ed un vate pei declivi 
Del suol natale, pensa alla perduta 
Sua giovinezza, 


Spesa a lottar coi tristi. Dei ricordi 

D’ iniquità lo assal V onda 5 egli freme 
D’ orror, e scioglie all’ avvenire #1 carme 
Liberatore. 


Se un dì la voce sua tace, cogliete 
Un mazzo di Edelweiss sopra la cima 
Di Montelonga, e in Bredelù (4) al sognato 


Tumulo offrite. 


E tutto quello ch’ egli impetra quando 

Suo cor fia spento e il Pian della Vallata 
Vedovo chiederà dov’ è il cantore 

Cui diè la vita! 


(Piano della Vallata în Barcis, 1903.) 
/ 





(1) Mi servii di questa immagine per dipin- 
gere la dolorosa situazione de’ miei conterranei 
della val Cellina, confinati dalla fatalità delle 
circostanze a vivere segregati dal civile con- 
sorzio, vittime sempre dell’.ingordigia di spe- 
culatori senza scrupoli e prepotenti. 

(2) Si era pensato all’inizio dei lavori di 
trasmettere la luce elettrica non solo a Ve- 
nezia, ma anche a Trieste; ma ragioni politiche 
impedirono che per Trieste si effettuasse così 
bel progetto, del quale, poi, non se ne parlò più. 

(3) Alludo all’erta più faticosa della mulat- 
tiera per la quale dovevano salire per più di 
un’ ora le donne, cariche di derrate, e quindi 
ridiscendere dal versante opposto della mon- 
tagna. assiderate, stanche, talchè a più d’una 
quel tratto di strada costò financo la vita. 

(4) Bredelù chiamasi la località nella quale si 
trova il cimitero di Barcis. 
















Il paesaggio. 


N 


Sale per l’ ampia valle e si diffonde 

Lento ed eterno il mormorìo del fiume 

Che passa. Al fondo d’ una conca verde 
Barcis riposa. 4 


Un’ aura mite, accarezzante allieta 
La terra tutt’ intorno. Arride il sole 
In vetta del Camòru, ed în tra i faggi 
Di monte Longa 


Intreccian nidi e cantano gli augelli 
La mattutina poesia. Dai prati 
Feracì s’ alza un coro arcanamente 
Strano di voci 


+ Ammatliatrici e l’ eco sî propaga 
Qual sinfonia pel cielo azzurro, immenso, 
E per l’ aprìca terra popolata 
Di cedue piante 





D’ abeti, faggi, larici e di fiori 
Silvani e solitari ciclamini, 

E stelle alpine, così amate dalle 
Vergini pie. 


O mia Vallata, tu sei bella come 

L’ antica Tempe in fiore ; tu sei varia 
E vasta e verde, orrida e precinta 

D' alpestre vita! 


Alto è il silenzio delle tue foreste 

Quando la notte incombe. Radiosa 
L’ aurora circonfulge le inaccesse 
Vette di Raut. 


Erte e scoscese sono le tue balze 
Dove il camoscio vigila. Solenne 
Come un delubro mostrasi al viatore 
La Gleseàta. (1) 


La Glesedta, col suo grande, informe 
Masso proteso fra la terra e il cielo : 
Forse qui i mani dell’ antico Cellis 
Pregano Iddio ? 


Grave è il fragore delle cerule acque 

Che fuggon via e spumeggiano con rabbia 
Eterna per le forre e pei meandri 

Della Molassa. 


RA 














Bella è la via scavata nella viva 
Roccia dei monti dall’ audace genio 
Di Aristide Zenari e dalle braccia 
Dei nostri figli. 


O sole, o terra madre, oh come è dolce 
Qui riposare e meditare! Al margo 1 
Della sorgente del Busét, io scordo. 

Tutte le ansie, 14 A 


x 


Tutti î tormenti del pensiero. AU ombra 


Viride e al rezzo de’ tuoi monti io fiso 
Sereno il guardo all’ avvenire e sciolgo 
L’ inno alla vita! 


(Sasso della vallata în Barcis, 1905.) 
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(1) La Gleseàta è una specie di antro grande 
scavato nella solida e viva roccia dall’ im- 
petuoso corso delle acque attraverso innume- 
revoli secoli. Ha essa la forma d’ una grande 
stanza sbozzata, rudimentale, ma solenne, 
muta, talchè incute al visitatore un senso di 
mesto e religioso raccoglimento. Si ha l’*im- 
pressione di trovarsi proprio entro un Tempio: 
per ciò il nome di Gleseata, cioè chiesa mal 
costrutta, antiestetica, primitiva, nel signifi- 


. cato dialettale friulano, 








| L'antico Cellis. 


/ | i 
. 
Chi turbò pria il silenzio e la profonda 
| Notte squarcîò, irradiando di fulgore 
E di vita la valle, dove Cellis 
Primo s’ aderse, , 
— (V’ antico. Cellis ruinato e ancora 
Confuso, perchè senza storia dorme 
Sotto la terra Barciana) — fu l’ acqua (1) 
Glauca del lago 
Che irruppe e un breve, indi ampio, immenso varco 
S' aperse nella roccia, che ognor serba 
Dello sforzo titanico le immani 
Tracce possenti 
Lungo îl canale impervio ; e, liberata, 
Azzurra come il cielo, corse al mare 
Ne’ secoli, e sull’ erta di Liduf 
Cellis sorgeva. < 
Sorgea all’ altezza delle Rope, in-faccia 
Al monte Longa, ricevendo il bacio 
Del sole în su la fronte e a’ piedi il bacio 
Della Cellina. 


— 13. 
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Ed alla valle solitaria il primo 
Canto d’ amore confidava. Il solo 
Fiume l’ intese e lo ridice ancora 
Via pel ridente 
Corso dal Molinàt al ponte Antòi : 
Rievoca il fiume le ansie della Terra 
De Céllis (2) mentre di Landràt si frange 
Contro le rocce. 
E il sotterraneo rombo, e il disperato 
Urlo dî morte d’ uomini e di donne 
Precipitanti nella notte orrenda, 
Piange in Lantèna. 
Quando il versante a solatio staccossi 
Da Plaòi alle Rope, e con fragore . 
Terribile, sepolcro trovò Cellis 
Nella petrosa 
Materia irrequieta su cui sorse 
Warcis, ribelle e immemore, chè il piede 
Calcò sul grande, immenso, misterioso 
Avel di Cèllis. 
O fiume, testimonio unico e solo 
Di quell’ ora suprema, dimmi il grave 
Tenebror sceso a la valle la notte 
Del cataclisma. 
Maestoso il vol librò la morte sopra. 
La tomba immane e sparve. Tremò Claut 
Al reméggio dell’ ali, e Cimolàis 
Pdvido stette. 
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Sol tu restasti a scolta nel silenzio 
Degli astri e delle tombe. Tu V angoscia 
Sai de’ morenti; udisti tu la loro 
Ultima voce! À 
Ben io comprendo îl tuo lamento mentre 
Passi in Langòrie, in Campogrande, sotto 
Le Ribbe, dove dormono gli antichi 
Abitatori 
Della mia valle. Racchiuse nel seno 
Pio della terra stanno le memorie , 
Degli avi e non si svelano che al sacro 
Cor del poeta. 2 

- A lui che legge nel passato e affisa 
Nel futuro lo sguardo. A lui che canta 
La Virtù, la Bellezza, l’ Eroismo 
Della sua patria. 
Salvéte, o arrisi dal sole di maggio, 
Prati di San Francesco! Voi miraste 
Nei secoli risorgere più belli 
Sulle rovine 
Di Céllis la Chiesetta, il Campanile, 
Le nuove case del villaggio ; e udiste 
Lieto elevarsi il cantico d’ amore 
Delle fanciulle 
Barciane per la valle e su pei monti 
Della Pentìna, Losie, Armàs, Praddia 


E monte Longa, dove l’ Edelweiss 
- 





Bianco sorride ! 


2:45. 














Sentiste il fischio delle austriache palle 
E’l bestemmiar de’ croati cercanti 

In Montarézza, (3) Gasparin — l’audace 
Garibaldino — 

E Corradini, (4) invan nei casolari 

Della vallata; e vi ferì il rimbombo 

Dei colpi, a Raut drizzati, ove i patriotti 
Stavan d’ Andreis. (5) ‘ 

E udite il fiume per la notte ancora 
Piangere il fato di Céllis ; ma appena 
S° approssima l’ aurora e il primo raggio 
Di sole splende 

Sui Murs, in Varma, în Ra;t, allora tace 
La nénia — voce del passato — e s’ alza 

Da ogni creata cosa alto il Peàna 

Dell’ avvenire ! 


(Udine, Maggio 1909.) 
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(1) Io penso che ad antico le acque riempis- 
sero tutta la vallata Cellina dalla sommità della 
Crivola alla pineta di Cimolais, e che in ap- 
presso, avendosi l’acqua aperto un varco 
(gutta cavat lapidem) per Montereale, fu pos- 
sibile lo scolo totale del lago ed il sorgere dei 
paesi nelle varie zone rimaste asciutte. 

Quanto a Cellis, nessuno può mettere in dub- 
bio che non sia mai esistito : soltanto la sua 
origine, come pure la sua precisa fine, ci è 
ignota: essa si confonde e si perde nella fosca, 
notte del medioevo. 

Certo si è però che il villaggio esistente 
prima di Barcis, cioè Cellis, — onde il nome 
di Cellina al fiume omonimo — era situato in 
una. località diversa da quella su cui sorge 
l’attuale paese. L'illustre storico friulano Mons. 
Degani, nell’aureo libro: La Diocesi di Con- 
cordia, fa pure cenno e del paese e della Chiesa 
di Cellis, e cita a tale proposito alcuni docu- 
menti e pergamene, antichissime, che si rife- 
riscono alla sua pieve. Indi più nulla. Si sa 
che l’antico paese è seomparso; ma quando 
ed in che modo nessuno lo può dire, perchè 
nessuno l’ha mai saputo o saprà. Ma se nes- 
suno lo dice, non è difficile arguire che Cellis 
fu travolto interamente da una terribile va- 
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langa, determinata dalla corrosione fatta dalle 
acque alle basi del monte Liouf, in tempo di 
piena. E vengo a Barcis. 

Secondo alcuni documenti citati sempre dal 
Degani, nella summenzionata opera, nei pri- 
mordi il paese si sarebbe chiamato Warcis, 
in qualche documento Varcis, poi, stando anche 
alle informazioni di Blaew e Mercatores, sa» 
rebbe stato detto Barziz, cambiato definitiva- 
mente — per ragioni eufoniche, penso io — 
in quello di Barcis. E concludo dichiarando 
che, per la mancanza di precisi documenti sto- 
rici, ho dovuto lavorare di fantasia : ho però 
scritto l’ Ode soltanto dopo aver lungamente 
meditato, nonchè attentamente osservato la 
configurazione geologica del suolo da Plaoi 
alla Rope e, — ne ho il fermo convincimento 
— intuita la verità. 

(2) Terra de Gellis, oppure: Terra de Cellis; 
così veniva denominato, sulle antiche perga- 
mene, il territorio di Barcis. 

(3) Montarezza, località posta a ridosso del 
monte Liouf e distante dal paese di Barcis 
mezz'ora circa di cammino. Una misera ca- 
panna accoglieva in quel tempo, Ottobre 1864, 
una famigliuola a guardia di alcune mucche 
e capre, ed ivi erasi pure rifugiato il Gasparin. 
Ma una turpe delazione mise sulle tracce di 
lui la soldatesca austriaca, che, improvvisa- 
mente, un giorno piombava entro la capanna 
e sorprendevalo senza che avesse potuto aver 
il tempo di accorgersi del pericolo e di scan- 
sarlo. I soldati non lo conoscevano personal- 
mente, ma subito chiesero: « Stare quì Ca- 
sparin?....».... Fortuna per lui che in simile 
frangente la moglie del proprietario del luogo, 
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certa Angela Boz detta Ferro, salvò con unò 
stratagemma la'terribile situazione. Senza per- 
dersi d'animo, la donna ebbe la prontezza di 
spirito di prendere in braccio un suo!bambino 
di latte e, fingendo essere il Gasparin marito 
di lei, e quindi padre del bambino, gli conse- 
gnò questi sulle ginocchia e gli disse risolu- 
tamente: « Prendi tuo figlio; tienilo un po’ 
anche tu sulle ginocchia!» E poichè ebbe detto 
questo si mise a gettare sul fuoco in grande 
quantità legne verdi e scorze d’alberi, le quali, 
bruciando, causarono un fumo d’inferno, onde 
i soldati dovettero uscire per non morire asfis- 
siati, dopo di che se ne andarono, ed il Ga- 
sparin potè essere così salvo per miracolo. 

(4) Gasparin e Corradini, quest’ultimo an- 
cora vivente, furono due intrepidi e coraggiosi 
soldati della libertà ed indipendenza d’Italia. 

(5) Alludo a quei patriotti di Andreis, i quali, 
per sottrarsi alle furenti ricerche dei Croati, 
si rifugiarono in alto fra le gole strette e le 
balze vertiginose del monte Raut. Gli austriaci, 
vista l'impossibilità di raggiungerli fin lassù 
e tenuto conto del pericolo cui sarebbero an- 
dati incontro in causa di certi argomenti.... 
(leggi roccie) che i rébellî lasciavano cadere 
dall'alto, diedero sfogo alla loro collera im- 
potente, sparando un numero infinito di fuci- 
late nella direzione dei patriotti e ferendo, 
per fortuna non gravemente, la..,. ruvida 
scorza del complice monte Raut. 
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